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Sia chiaro chi ha il comando
L’arte della guerra

Par Manlio Dinucci
Mondialisation.ca, 13 septembre 2011
ilmanifesto.it 13 septembre 2011

«Gli  Stati  uniti  si  sono defilati,  non bombardano più,  hanno addirittura  ritirato  i  loro  mezzi
più potenti», scriveva Vittorio Feltri in aprile a proposito della guerra di Libia. Convinzione
diffusasi anche nella sinistra e tra i pacifisti: quella che Obama fosse stato trascinato nella
guerra contro la propria volontà (non a caso è Premio Nobel per la pace), ma se ne fosse
rapidamente tirato fuori, lasciando la guida dell’operazione ai bellicosi Sarkozy e Cameron.
Tutto sbagliato. «Sono gli Stati uniti che hanno diretto questa operazione», chiarisce ora
l’ambasciatore Ivo Daalder, rappresentante Usa presso la Na-to. Esplicita quindi ciò che già
avrebbe dovuto essere chiaro: il fatto che la direzione è passata, il 27 marzo, dal Comando
Africa degli Stati uniti alla Nato comandata dagli Stati uniti. Sono loro, sottolinea Daalder,
che  hanno  diretto  l’iniziativa  per  ottenere  dal  Consiglio  di  sicurezza  il  mandato  e  far
decidere la Nato a eseguirlo.  Un vero e proprio record: perché la Nato si  decidesse a
intervenire in Bosnia, egli ricorda, ci vollero tre anni e un anno per intervenire in Kosovo,
mentre per decidere l’intervento in Libia ci sono voluti appena dieci giorni. Sono sempre gli
Stati uniti  che hanno diretto la piani-ficazione ed esecuzione dell’operazione militare. Sono
loro che all’inizio hanno neutralizzato la difesa aerea libica e continuato a sopprimere le
difese  per  tutto  il  corso  del  conflitto  impiegando  Predator  armati.  Sono  loro  che  hanno
fornito il grosso dell’intelligence, permettendo di individuare gli obiettivi da colpire, e hanno
rifornito in volo i cacciabombardieri alleati. Ciascuno di questi elementi, sottolinea Daalder,
è stato decisivo per il successo dell’operazione, con la quale la Nato ha distrutto oltre 5mila
obiettivi senza subire alcuna perdita. Dall’operazione aerea in Kosovo, ricorda, abbiamo
imparato quanto sia importante avere munizioni  a guida di  precisione per provocare il
massimo  danno  minimizzando  gli  effetti  collaterali,  e  che  tutti  i  paesi  le  posseggano.
Diplomaticamente l’ambasciatore non dice che sono stati gli Usa a fornirle in gran parte agli
alleati,  i  quali  dopo 11 settimane avevano quasi  esaurito  le  loro  bombe,  come hanno
dichiarato il portavoce del Pentagono Dave Lapan e il segretario alla difesa Robert Gates. Né
dice quanto minimizzati siano stati gli effetti collaterali degli oltre 8mila attacchi aerei, in cui
si stima siano state sganciate oltre 30mila bombe. Gli Stati uniti, tiene a far sapere Daalder,
hanno  effettuato  più  raid  aerei  di  qualsiasi  altro  paese,  il  26% dei  circa  22mila.  Francia  e
Gran Bretagna, insieme, ne hanno effettuato un terzo e attaccato il 40% degli obiettivi. Un
«lavoro straordinario», riconosce il rappresente Usa presso la Nato, ma mette in chiaro che
esso è stato reso possibile dal fatto che «gli Stati uniti hanno diretto questa operazione in
modo tale che altri potessero seguire e contribuirvi». Loda quindi gli altri alleati, anche non
appartenenti  alla  Nato:  Giordania,  Qatar,  Emirati  arabi  uniti.  Nessuna  parola  invece
sull’Italia, che invece ha fatto tanto, mettendo a disposizione basi e forze aeronavali. Qui ne
va dell’orgoglio nazionale dell’Italia. Che il presidente Napolitano scriva subito al presidente
Obama, perché riconosca che c’è anche l’Italia sotto comando Usa.
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